
1. L’inquinamento è alimentato da tantissimi fattori 
(aerei, navi, veicoli, industrie, impatto antropi-
co, riscaldamento) ma spesso si dimenticano 
che contribuisce all’inquinamento: l´usura di 
freni, delle frizioni e sospensioni nonché la riso-
spensione operata dal traffico delle polveri che 
giacciono sulle strade che difficilmente vediamo 
lavate o costruite per limitare le polveri. 

2. I biodiesel inquinano (la composizione è diver-
sa ma anche gli altri composti sono velenosi) 
con lo svantaggio che costano molto di più alla 
produzione. I combustibili di origine vegetale 
hanno senso solo in alcune nazioni (esem-
pio il Brasile) per risolvere il problema della 
disoccupazione e, quindi, il problema della 
delinquenza, per cui il governo diminuisce le 
accise per renderli competitivi con il petrolio. 
Il governo italiano ha come entrata principale 

quella dalle accise dei veicoli di trasporto, 
quindi, se calasse la vendita di petrolio a fa-
vore del biodiesel, dovrebbe aumentare le 
accise su quest'ultimo. I costi di produzione, 
raffinazione e vendita del petrolio potrebbero 
essere drasticamente ridotti ma, per motivi di 
politica mondiale, risulta impossibile un inter-
vento di un singolo Stato.

3. Il nome FAP è un brevetto PEUGEOT e non si 
può usare come termine generico. I filtri anti-
particolato generici si chiamano DPF (Diesel 
Particulate Filter): una loro applicazione come 
RETROFIT, oltre che costosa, è ostacolata per-
ché i blocchi al traffico attivano la vendita di 
veicoli nuovi che non riducono l'inquinamen-
to, infatti, l'inquinamento principale proviene 
dalle abitazioni e dalle industrie. L'efficacia 
del DPF è comunque comprovata come dimo-
stra il rapporto EPA420-F-03-017 del giugno 
2003 (EPA: Environmental Protection Agency 
– United States – Air and Radiation – Office 
of Transportation and Air Quality) “Technical 
Highlights: Questions and Answers on Using a 
Diesel Particulate Matter Filter in Heavy-Duty 
Trucks and Buses”.

4. Alimentazione ad idrogeno: per produrre idro-
geno occorre un notevole dispendio di ener-
gia elettrica, quindi, l'unico vantaggio è che 
l'inquinamento sarebbe solo DELOCALIZZATO. 
L'idrogeno, infatti, non è un combustibile ma 
un vettore di energia, esattamente come i cavi 
di rame che portano l'energia per una tramvia. 
Chi sostiene l'idrogeno asserisce che la produ-
zione oltre che essere delocalizzata può essere 
sfasata temporalmente rispetto all'utilizzo, cioè, 
può essere fatta di notte, quando l'energia costa 
meno e viene prodotta in modo meno inquinan-
te ma è tutto da dimostrare. Inoltre detta scelta 
dovrebbe essere condivisa dagli abitanti dove 
delocalizziamo detta produzione nonché dagli 
operai delle industrie chimiche che dovrebbe-
ro lavorare solo di notte.

5. Riguardo alla produzione di energia, visto che 
per combattere l’inquinamento dovremmo pro-
durre idrogeno, l’unica energia utile è l’energia 
prodotta dal nucleare. Per far ciò dobbiamo 
superare i dogmi, tantopiù che, utilizzando nel 
nostro paese energia elettrica prodotta dalle 
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